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SIOR ANTONIO RIOBA 
G I O R N A L E BUFFO (a «no tempo), P O L I T I C O 15 P I T T O R E S C O . 

PROGETTO COSACCO. 

\?Inipnrzia1e. o signori miri, è IMI ca
maleonte, uno di quegli nomini, o per ser

re alla imagine , uno di quegli animali 
he hanno la pelle a colori cangi.tuli Jori 
!>li vi predicava il regno dell'Alia Italia, 
ri il suo cavallo di battaglia era Carlo 

I lherto , se pur Carlo Alberto può dirsi 
nallo, eli1 è animale grazioso e benigno, 
il oggi ha mutato pensiero, e variano i 
itfgi a seconda dei casi, e \isto che il pre
dare p«Ji" l1 eroe ibi Troeadero non gli 
[atta più nulla, si butta da un'altra par-

I e grida E r o e , Eroe a Massimiliano, 
assimiliamo non è todesco , ma russo, e ta tutto questo ha le simpatie delP/w-
rziaie, impnrziaiissimo in questo che 
illa stessa indilVerenza che oygi par-
a favore di Pulcinella domani parlerà a 

j\ore di Brighella. Pulcinella e Brighella 
•no fra loro aceriinmi nemici', come R.a-
\iky e Salasco, anzi qualche cosa più. 
proprio così concio vi dico: V Impania-
dopo avere data come disperatala cau-
italiana, — dopo aver distinti tre par

li in Italia, il retrogrado, il democratico 
judualo, e Poltra democratico, dimculi-

enndo l'aristocratico, il realista,nel quale 
egli ha il bene di essere devotissimo e »»b-
bligatissimo servitore di tutti i malconten
ti, qualora nel rett ograd>> cioè nell'austria
co non comprendesse il real i tà , e al suo 
partilo slesso non facesse un cosi bel com
plimento, degnissimo in \ero, - dopo aver 
trattato da traditore Carlo Alberto, e que
st i tolta sola ha detto la verità, e però 
disperando degli ajuti piemontesi, come 
s< il ministero Pinelli, o il suo ispiratore, 
avesse una pelle da tamburo e piti dura di 
quella del Ministro Rossi, e come se il po
polo losse più paziente di Giobbe , e un 
giorno o 1' altro non gli dovesse scappare 
li pazienza',— dopo aver fatta una gita in 
Toscana e aver veduto il granduca poto 
disgusto a favorire la causa italiana;-- dopo 
essere passato a Roma, ed aver trovato un 
Pio IX tiepido anzi freddo nel mandar 
avanti quella impresa da lui stesso inizjp-
ta:,dimenticando il povero Impaniata c(iu 
in Toscana adesso e1 è un ministero Mon
tanelli e a Roma adesso c'è un ministero 

I Mauiiani,ministeri ambidue che ormai mo
strarono coi fatti che sosterranno (a causa 
italiana, efficacemente e leveranno Vene* 
zia dai momentaneiimbiu.i/ui:—dopotutto 
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tin, giornali delle camarille che qui non 
possono trovare che fischi e roghi} «alta 
fuori — il periodo riesce lungo come una 
litania, e faccio punto. Sissignore Ytmpar-
zt'a/ftmìiB fuòri a gettare lo scoraggiamen
to in questa popolazione, a non vedere al
tra speranza che in un re russo , a dirci 
che noi dobbiamo cambiar di padrone, e 
che tutti gii sforzi, tutti i sacrifizi*! fatti fui 
lpt1 devono a nulla tornare per la causa del
la nostra nazionalità. Una bella mattina. 
dì«e \tmparziale,messer loRusso ha deciso 
di fareun vioggettoin Italia, equesta mani
lla è statu tre anni fa: egli evenuto a spar
gere i suoi tesori^ facendo intravedere la 
soa tendenza « queste provincie per sua 
fi»tia, che se non sapete è moglie del can
didato Massimiliano Beauhartiais. Egli 
quindi, tliee IV/npar&iVt/e, ha inesco in Ita
lia i suoi ferri a fondo, e adesso *» in buo
ni termini con Cavaignac e in qualche cor-
rispondenxa non indifferente con Radetzky, 
rgti dividero intromettersi nella questio
ne italiana , cioè far suo il l\eguo.,Lum-
bardo Veneto, Come non secondarlo, co
me won rinunziare alPidea di fare la con
quista della nostra libertà e della nostra 
indipendenza , per appagare il capriccio 
dello Czar? Anxi, parla sempre P Impar-
%tnh) il governo convochi subito una nuo
ta assemblea, la quale abbia a trattare il 
decisivo argomento, di darsi cioè a Mas
similiano e di tljventare cosacchi, E una 
questione iti vita o di morte, è Punica, àn-
t'oiw eke turn si sia ancora spezzata , ra
giona sempre il camaleonte , da animale 
com1 è» 

iVJa quesf è audacia, direte voi ^ sissi-
guovi audacia tale da supporsi appena in 
«no Sten tei elio che per sua Ibrluna e gua
rentigia ha la testa di legno; ma quest'au
dacia è sostenuta da tali arti gesuitiche , 
che dovete dire: lo slaccialo ha paura. Egli 
si «tette 41 tabarro della Gazzetta, vale a 
dire pe rs ie hi Gazzetta ha riportato un 
articolo di Bianchi Giovili», e h ' è l'Are
tina do! nostro secolo, il quale signor Are
ti ug» disse mai d' ognun fuorché di Cristo, 
scusandosi voi dir non io wnQsco; appun

to perchè la Gazzetta h» riparlati» un ar
ticolo di quella buona lana, dove si ragio
na delle pretensioni che può avere il Beau-
haruais,e per cui lo Czar (e la povera Goz
zetta ha fatto il suo dovere, perchè deve 
dir tutto , anche i capricci dei matti che 
regnano) —dunque sissìgnori, quel caro 
Imparziale dice che la Gazzetta ha essa 
proposto a Venezia di proclamare re il 
detto russo, mentendo sfacciatamente. 

Ma altro che raccomandare un princi 
pe non italiano al buon popolo Venezia 
>io che non combatte per un re ma per 
la sua libertà, altro che fare le parti dei 
panegiristi russi! fate voi senno. Ce ne ave
te dette delle sciocchezze e delle ribalde
rie abbastanza , e la pazienza già già ci 
scappa. Imparziale, Ri oh a è un galantuo
mo, e perchè «alantuomo oggi usa di que
sto stile, e abbandona in parte i suoi scher
zi : egli vi scongiura pel vostro bene a non 
camminar oltre sopra codesto terreno do
ve-vi siete messo: egli arde. 11 Libero Ita
liano cadde per dire la verità nei momenti 
che la fusione seduceva fatalmente le mas
se. Stareste in piedi voi predicando la 
menzogna, trascinando alla schiavitù ì 

LA LIBERTÀ DELLA STAMPA 
A TORINO. 

Bella, bella davvero! La confederazio
ne italiana sta per essere careeruta! Pove
ro don Gioberti, povero presidente del re 
ìrait dei deputati, dopo essersi tanto sbrac 
ciato a cantarne gP incalcolabili benetizii, 
dopo aver tanto parlato,scritto,e contrasta
to per questa sua brillantissima idea che 
secondo lui, doveva offuscare la fama dei 
quattro novis.timi:, dopo aver tenuto un 
nuovo congresso di dotti in materia di ft? 
derazione s eccovi qua un nume avveiso 
che getta il suo dardo di livore contro I i 
narrivabile progetto di Don Esule, alias 
Gesuita moderno, e cauta iti tuono di has 
so profondo: 

La sorte d1 Italia ,, 
Non Ga mai compila , 
Finché un gesuita , 
Mei mondo starà. 



Fuggite, o domelle 
I rei gesuiti, 
O senza mariti, 
Dovrete restar. 

con quel che seguita della canzone popo
lare. 

Gli è vero che Gioberti è già avvezzo a 
fare gli orecchi da mercante, perchè in 
questo non segue altro che la sua abitu

dine, essendo provato provatissimo ch'egli 
è mercante all' in digrosso di belle parole. 
Non fate le maraviglie, e persuadetevi che 
D. Vincenzo, il celebre amico della fusio

ne, contro la quale adesso latrano anche 
i cani se la sentono nominare, specula sul

la propria eloquenza, e vende un tanto al

la dozzina le sue rimbombevoli frasi. 
Ma tregua al dolore, dice un non so chi, 

ed io lo ripeto. Tregua al dolore. La Con

federazione italiana che sta per essere car

cerata non è quella dell' illustre Gioberti, 
ella è un1 altra, perchè avete a sapere che 
in Italia vi sono due confederazioni italia

ne, una in mente di chi la vorrebbe, ed è 
«na cosa eterna, senza principio né fine ^ 
I1 altra andò a visitare i caffè e fu ienrpo

ranea perchè adesso è sospesa. La prima, 
guaixiate sventura, ha per papà Don Vin

cenzo, e per «questo è mingherlina, fisica, 
affievolita*, la seconda ha la fortuna d'es

■sw figlia d'un Ercole il quale ultimamen

te ila sfece prevaricare, così almeno dicono 
ì giudici, che, come tutti sanno, non sem

jwe sono competenti. Alle corte: la Cou

federazioue italiana di Gioberti è P allean

za dei principi fermo il condimento della 
fusione^ la Confederazione italiana che sta 
per esser carcerata, è un giornale di To

rino compilato é»i cavaliere Ercole Luigi 
Scolari: o, a meglio spiegarmi il cavaliere 
Ercole Luigi Scolari sta per essere car

cerato per la Confederazione italiana, per

chè è proprio lui che ha fatto il marone 
e non il suo giornaletto, che toltane Yuni

ta sjbrtis, perchè suppone il condimento 
succitato, è un giornaletto che vale assai 
più di quanto valgono parecchi altri gior

nali della penisola che non valgono un 
frusto. ( Vedi Stenterello, Tribuna del 
Popolo ecc. ^ 

Voi sarete eifrloài di s#pW^ «finti ttóJ $ 
delitto che gravita sulla coscienza del wh 
stro Ercole, ed io ve lo faccio noto not* 
«' altro indugio. 

Il nostro Ercole ha riportato nel Ino 
Giornale La Confederazione italiana ntk' 
articolo della Palladi , giornale di Roma 
eh' è una specie di salsa brusca , dichia

rando per altro in un' apposita nota che 
egli non si associava alle opinioni conte*

note nel!' articolo medesimo, ma che il ri* 
portava semplicemente qual curioso do

cumento, appunto come talvolta faccio io

che riporto qualche articolo di altri gior

nali non intendendo di associarmi alle opi

nioni con essi manifestate, ma semplice

mente quai curiosi documenti, tanto da 
dare al mio giornaletto P importanza e ta 
fama d1 archivio storico. 

Sapete mo cosa fecero i giudici ? Quei 
biricchini vollero vedere nella ripetizione 
di quelP articolo delle idee sovversive, ano 
sfregio alla persona del r e , insomma un 
delitto di stampa , perchè a Tonno la li* 
berta della stampa è limitata fin quasi a 
non permettere che non venga pubblicata 
alcuna cosa senza il permesso d'un ap|»o

sito censore. Intimarono al signor Ercole 
di comparire dinanzi il Tribunal compe

tente , lo interrogarono, lo ripresero^ e il 
signor Ercole, u« jio'noiato di questo bal

letto, cominciò a dimenar ta sua clava a 
darla addosso, non ai giudici, perchè sa

rebbe stato un attentare alla sicurezza per

sonale , e cosi sarebbe stato accusato, di 
doppio delitto, ma alla Confederazione ita

liana, di giunger fino a sospendere la pub

blicazione. 
Io, guardate debolezza , invidio la sor

te del signor Ercole, che forse a quest'ora 
è già in gattabuja, perchè se fossi in lui, vor

rei rivolgermi ai colendissimi giudici com

petenti , e pregarli d' ascoltare paziente

mente questo predichino, ma d'ascoltarlo 
non già come la quaresima s' ascolta la 
predica da certuni: ma come s'ascoltano di 
consueto le parole affettuose d'un'amante: 

Signori giudici competenti. 
O voi siete imbecilli o siete violenti. Se 

imbecilli vi manca la competenza per giù' 
dicarmi ^ se violenti vi manca la ragione. 



SH 
" %4 dtt# etirf Ito violato b hftf: •«Un 

Hbartà della Stampa, ma voi ubidiate a*tu-
llMaenle la dichiarazione da me jwesa al
l' articolo incriminato. 
, S'ignori giudici, ditemi voi; siete imbe

cilli o Mete violenti ? — 
, Per far poi un tantino di considerazio

ne murate su questo fatto, osservo che 
le franchigie costituzionali guarentite dal
la celebre guaina del Piemonte scambiata 
p?r la spada d'Italia, sou tutte larghe quan
to la libertà della stampa, che a vero di-
r,e tranne la libertà nuli* altro lascia desi
derare , e che il merito di ciò lo ha tutto 
il ministero Quelli, il quale nel suo alber-
tismo ha trasmodato cosi da rendere al
ienista lo stesso Carlo Alberto, ch'altro 
qon era stato che un semplice re U' Italia 
in mente Pei. 

1 CROATI A VIENNA. 

, Dire dféUe barbarie che i croati com
mettono a Vienna tornerebbe inutile e tio-
joso. Come tutti hannoSl medesimo muso, 
hanno tutti eguale il cuore*, e sia- che com
battano in Italia o in Germania, gli stupri, 
gli ineendii, le rapine , sono il loro pane 
quotidiano. 

{ Ma a Vienna,dopo commesse le barba
rie te giustificano, e trovano perfino am
miratori che applaudono alla loro logica 
croata. 

Jellaeich che è il loro comandante sul 
campo è il loro avvocato in città. 

A taluno che reclamava pelle violenze 
che usano i croati, il dottor Jellaeich ri
spondeva con isloica freddezza : Cosa vo
lete tare? - anch'essi non hanno torto. -
Povere creature1, hanno abbandonati ì lo
ro figli, le loro mogli, le loro case, e tulle 
le dolcezze che offre la vita (!) e tutto pei 
venir qui, per ristabilir /' ordine pubblico, 
di coi per lo innanzi a Vienna nou e1 era 
che i7 Coati tato, per rimettere sul trono il 
vqstrp amato Sovrano, e voi ingrati! in 
luogo di gittar ghirlande di roae all'arma

ta liberatrice, invasi da Satana incomin
ciaste a mitragliarli. Bella gratitudine! 
Avete rotta la capìtohlzione, cosa che a 
ragione li ha fòlli imbestialire, perchè i 
croati son buoni come agnelli, basta che 
non li tocchiate nel punto d'onore. Per l'o
nore si farebbero ammazzare ! . . . 

Se rubano qualche cosa lo fanno per
chè a Vienna vi sono delle belle cosette 
ed essi amano le galanterie e vanno pazzi 
per le arti belle! Ingegno naturale! 

Vi lamentate perchè incendiano qual
che casolare, qualche fabbrica , o basto
nano qualche cittadino? Poveretti sono 
obbligali di dormir tutta notte a eie! sere
no*, quale sarebbe quel generale che non 
volesse conceder loro di scaldarsi le mani 
almeno il giorno? 

Qualche stupro bisogna perdonarlo, I 
croati sono sensibili come tanti conigli, ef
fetto del clima bealo ch'Ile vostre belle 
contrade ! 

Vi corrucciate perchè ammazzano i fan
ciulli, io a dir vero glielo ho vietato per
chè non va bene, ma sapete cosa mi ri
spondono? Questi faneiullli verranno gran
di e saranno nostri nemici, allora bisugne-

1 rà che venghiaino di nuovo ad ucciderli :; è 
meglio dunque far tutta la fatica in una 
volta. 

Ecco le ragioni con le quali il feroce 
condottiero di così fatte orde selvaggie, 
giustifica le barbarie de' suoi sicarj ! De
gno avvocato di tali clienti! 

Fino ad ora i loro ammiratori sono a 
Jjmlen. Codesta scomunicata ancella d» 
Vienna era inebbriata dal più crudele con
tento quando alla sventurata capitale suo
navano le ore estreme. 

Saphìr fece una coletta pei croati, e 
Jellaeich fu condotto in trionfo per le stra
de dagli ubbriaci» badesi. Alcune belle 
signorine gli porsero fiori ( care! ) e per
laio gli baciarono le mani, ed un giova
ne poeta gli presentò una canzone. 

Jellaeich in trionfo ! Blum e Eiòbel fu
cilali ! 

Jamiin — l wdtàllurk i'uAMtsscu IL.ULA.N - Auuusio GiUdiuujux. 


